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DAL CORRISPONDENTE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON «Non ho mai det-
to niente di simile, mai mai...»,
ripetesconvoltadavantialletele-
camere.Conlafacciatirata, leru-
ghe in rilievo, gli occhi pesti, le
vene sulle tempie e sul collo che
sembra stiano per scoppiare, la
voce ridotta ad un sibilo incolle-
rito dallo stringersi dei denti.
Nemmeno i tradimenti delmari-
to Bill l’avevano mai ridotta in
questo stato. Nemmeno i detta-
gli più scabrosi, abbondante-
mentesciorinatiinpubblico,sul-
lasuavitamatrimoniale.

A far perdere a Hillary Clinton
laleggendariacompostezza-mai
unbatterediciglio,maiunalacri-
ma, niente occhi lucidi, mai una
vampata di rossore, o un morde-
re nervosamente il labbro, come
capitava a Bill - è stata l’accusa di
essersela presa con un collabora-

tore del marito dandogli del «ba-
stardo ebreo». L’episodio, che ri-
saleabenunquartodisecolofa,a
quando nel 1974 Bill Clinton
perse il tentativo di farsi eleggere
deputato alla Camera, era stato

«sparato» in prima pagina da
uno dei tabloid di New York, il
«NewYork Post», comeanticipa-
zione di uno dei tanti libri politi-
co-scandalistici attesi nelle libre-
rie in questa stagione elettorale:
«State of the Union: dentro il
complesso matrimonio di Bill e
Hillary Clinton». Autore Jerry
Oppenheimer, ex reporter del
«National Inquirer», il settima-
nale sensazionalistico per anto-
nomasia,quellochesbatteinpri-
ma pagina i mostri a tre teste, gli
amori proibiti della celebrità o le
visite segrete dei marziani alla
Casa Bianca. Casa editrice Har-
per&Collins, proprietario Mur-

doch, lo stesso del tabloid ne-
wyorchese.

Una porcheria pura e sempli-
ce. Che però rischia di danneg-
giare Hillary, in corsaperunodei
seggisenatorialidiNewYork,do-
ve ci sono più elettori ebrei che a
Gerusalemme,piùdiqualsiasial-
tro pettegolezzo scabroso. Pote-
va lasciar correre che le dessero
dellacornuta,lesbica,imbroglio-
na, carrierista, calcolatrice senza
scrupoli, ma non dell’anti-semi-
ta.

«Non ho mai detto nulla del
genere... Mi è certamente capita-
to in passato, forse lo sapete, di
prendere qualcuno a male paro-

le. Ma non ho mai pronunciato
un insulto etnico, razziale, anti-
semita, bigotto, discriminatorio
nei confronti di chicchessia.
Nonsolononl’homaifatto,non
l’ho nemmeno pensato. Trovo
molto patetico e molto triste che
si cerchi di influenzare in questa
maniera le elezioni», si è sfogata,
schiumantedirabbia,dinanzial-
le telecamere in una conferenza
stampa convocata in fretta e fu-
ria a Chappaqua, Upstate New
York.

E a sua difesa si è precipitato,
rompendo il silenzio stampa che
siera impostonelcorsodeinego-
ziati israeliano-palestinesi a

Camp David, con un’intervista
al tabloid newyorchese in cui
smentiscecategoricamentel’epi-
sodio riferito nel libro. «Io ero lì,
con mia moglie, la sera delle ele-
zioni per il Congresso del 1974,e
possotestimoniarechel’accusaè
semplicemente falsa. Questa co-
sa non è successa.Miamoglie si è
battuta per lagiustizia socialee la
tolleranza,controgliodii religio-
si e razzisti, sida quando la cono-
sco», ha detto. «È vergognoso
che ci sia gente che cerca di sfrut-
tare accuse false come questa in
anno di elezioni, anziché consi-
derare quel che lei ha fatto per
tutta la sua vita», ha aggiunto,

puntando implicitamente il dito
accusatore sul rivale di Hillary a
New York, il repubblicano ram-
panteRickLazio.

Conferma invece, intervistato
dalla Cnn, il destinatario dell’in-
sulto, l’allora responsabile della
campagna di Clinton, Paul Fray.
«ConHillary,chealloraeraanco-
ra la fidanzata di Bill, litigavamo
tutti igiorni.Ciscambiavamoin-
sulti sanguinosi da mattina a se-
ra. Bisogna considerare il clima
di tensione. Esplosa quando si è
capito che avevamo perso le ele-
zioni», racconta. E lui, come ha
reagito? «Ho distolto lo sguardo.
Se qualcuno mi dice in faccia: sei
un figlio di puttana, non me ne
fraga niente. Ma è un’altra fac-
cenda se l’attacco è alla mia cul-
tura,allemieorigini», larisposta.
MaFraynonènemmenoebreo,è
di confessione cristiana prote-
stante, un Battista del Sud. Era
ebreounsuobisnonno.

Fango su Hillary: «Ha detto bastardo ad un ebreo»
La candidata Clinton replica: non ho mai pronunciato un insulto razziale

Diecimila miliardi agli «schiavi di Hitler»
Accordo in Germania, Fischer: «Un giorno storico per le vittime e i tedeschi»
BERLINO Cinquantacinque
anni dopo la fine della Secon-
da Guerra Mondiale e dopo
un anno e mezzo di trattative
è stato firmato ieri a Berlino
l’accordo per l’indennizzo di
circa un milione e mezzo di
ex deportati del nazismo, co-
stretti ai lavori forzati.

I cosiddetti «lavoratori di
Hitler» erano in maggioranza
ebrei e deportati dai Paesi oc-
cupati dalle truppe tedesche.
Il risarcimento complessivo
concordato è di 10 miliardi di
marchi, circa 10mila miliardi
di lire, che sarà sostenuto in
parti uguali dal governo e
dalle industrie tedesche.

La firma dell’accordo su-
gliindennizzi agli ex schiavi
di Hitler è stata definita dal-
ministro degli esteri tedesco
Joschka Fischer un «giorno-
storico per le vittime e per i
tedeschi». Parlando alla ceri-
monia, Fischer ha definito gli
indennizziun gesto verso le
centinaia di migliaia di vitti-
me del terrore nazista. È in-
nanzitutto un gesto di re-
sponsabilità morale per la
storia tedesca, ha detto. La
sofferenza delle persone col-
pite non si può cancellare,per
molti questo gesto arriva let-
teralmente all’ultimo minuto
eper molti altri troppo tardi,
ha aggiunto. Fischer ha anco-
ra detto che durante le tratta-
tive la Germaniaha imparato
diverse cose su di sé. C’è una
grande chance ditrarre dal
passato una lezione per il fu-
turo: finora, ha detto,«si è ri-
mosso troppo volentieri»,
con la firma dell’accordo
molti ostacoli vengono ora
superati. Alla solenne ma bre-
ve cerimonia tenutasi al mi-
nistero degli Esteri tedesco
hanno preso parte rappresen-
tanti dei Paesi coinvolti nella
trattativa. Per gli Stati Uniti il

vice segretario al Tesoro,
Stuart Eizenstat, il capo della
diplomazia di Berlino appun-
to, rappresentanti di Russia,
Polonia, Bielorussia, Ucraina
e Repubblica Ceca, il capo
della Consiglio nazionale
ebraico e legali delle famiglie
delle vittime e dei superstiti.
«Sfortunatamente per molte
vittime è troppo tardi. Tutto
sommato è un compromesso
accettabile per tutti», ha det-
to Fischer.

La firma chiude definitiva-
mente la battaglia legale

aperta dalla comunità ebraica
newyorkese nel marzo del
1998 con la presentazione in
massa di richieste di risarci-
mento individuali alle impre-
se tedesche che si avvalsero
di lavoratori forzati.

Di fatto però l’unica garan-
zia che non vi siano in futuro
altre rivendicazioni nei con-
fronti delle industrie tede-
sche è data da una dichiara-
zione fatta il mese scorso dal
governo di Washington limi-
tatamente al territorio degli
Stati Uniti. Le autorità tede-
sche renderanno note a breve
le procedure per accedere ai

risarcimenti che, prevedibil-
mente, inizieranno a essere
erogati entro l’anno. Le
aziende tedesche tuttavia
non hanno ancora integrato
il fondo con la loro quota.
Circa tremila imprese avreb-
bero dovuto versare entro la
scorsa settimana la quota sot-
toscritta di 3,15 miliardi
ognuna. Il capo dei negozia-
tori tedeschi, Otto Lam-
bsdorff, in un recente discor-
so al parlamento aveva ri-
chiamato tutte le industrie
del Paese al senso di «respon-

sabilità col-
lettiva» chie-
dendo l’ade-
zione al fon-
do anche a
quelle sorte
dopo la guer-
ra. Tra le ulti-
me istituzio-
ni a unirsi ai
risarcimenti
vi è la Chiesa
evangelica
tedesca che
la settimana
scorsa ha
promesso 10
milioni di
marchi, circa
10 miliardi di

lire, avendo appreso che pure
le Chiese protestanti avevano
impiegato gli «schiavi di Hi-
tler» come scavatori nei cimi-
teri. Lambdsdorff ha espresso
l’auspicio che anche la Chie-
sa cattolica tedesca aderisca
al fondo. Rudolf Hammber-
schmidt, portavoce della
Conferenza episcopale di
Germania, ha detto che a
quanto risulta alle autorità
ecclesiastiche soltanto due
comunità cattoliche fecero ri-
corso a lavoratori forzati e
che quindi sarannmo assunte
iniziative adeguate ma circo-
scritte.

FILIPPINE

Dopo 85 giorni liberato un primo ostaggio
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BERLINO Dopo 85 giorni di
angoscia e privazioni l’in-
cubo è finito per Renate
Waillert, la cinquantaset-
tenne tedesca catturata in-
sieme a un’altra decina di
turisti occidentali dai
guerriglieri musulmani fi-
lippini in una località turi-
stica malese. In mano ai ri-
belli del gruppo Abu
Sayyaf restano il marito,
Werner, e il figlio Marc.
Non è dato sapere se i
guerriglieri, che nelle pas-
sate settimane avevano ri-
lasciato due ostaggi male-
si, abbiano ricevuto un ri-
scatto. Il rilascio della si-
gnora Werner è stato de-
terminato dalle non buo-
ne condizioni di salute
della donna, che durante
la lunga prigionia, nella
giungla, aveva accusato
problemi di nautra psichi-
ca o legati alla pressione
alta.

La signora Wallert non
voleva separarsi dal marti-
to e dal figlio. «Oggi è il
nostro 34.mo anniversario
di matrimonio», ha spie-
gato, mentre il funziona-
rio governativo Robert
Aventajado, incaricato di
trattare il rilascio degli
ostaggi, cercava di conso-
larla. Oltre al signor Wer-
ner Wallert e al figlio, i
guerriglieri di Abu Sayyaf
tengono ancora in ostag-
gio un altro turista tede-
sco, due francesi, due fin-
landesi, due sudafricani,
un libanese, sette malesi e
un filippino, che facevano
parte del gruppo catturato

il 23 aprile nella località
malese di Sipadan. Per il
loro rilascio i ribelli non
chiedono più la nascita di
uno stato musulmano nel-
le Filippine meridionali,
ma vogliono programmi
di sviluppo a Jolo e conti-
nuano a pretendere un ri-
scatto di un milione di
dollari per ciascuno degli
ostaggi europei. I guerri-
glieri tengono in ostaggio
anche tre inviati francesi
che si erano recati al loro
campo per intervistare i
connazionali e dodici
evangelisti filippini che
avevano voluto incontrare
gli ostaggi.

La signora Wallert, ori-
ginaria di Gottinga, è stata
accompagnata dai guerri-
glieri in un villaggio, dove
è stata consegnata a Aven-
tajado, che è arrivato a
bordo di un blindato. In-
dossava pantaloni alla mo-
da araba e sandali di gom-
ma. «Che ne sarà di mio
marito? Che ne sarà di
mio figlio?», ha chiesto al
rappresentante governati-
vo che l’ha esortata a non
sentirsi in colpa per aver
abbandonato i cari nelle
mani dei guerrigleri. «So-
no sicuro che suo marito
capisce perché avete dovu-
to separarvi», ha detto
Aventajado. «Sono stanca,
vorrei andare a casa subi-
to», ha detto la turista te-
desca, che deve pazientare
ancora poche ore prima di
poter rimettere piede in
patria (l’arrivo in Germa-
nia è previsto per oggi).
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Joschka Fischer

Renate Wallert mentre scende da un elicottero dopo il suo rilascio Favila/ Ap

Blair in segreto ai ministri: «Così non va»
Un talpa dà ai giornali un memorandum governativo. Aperta un’inchiesta
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ALFIO BERNABEI

LONDRA Il primo ministro Tony
Blair è preoccupato: sa che molti si
stanno formando una percezione nega-
tiva di certi aspetti del suo governo.
Trova il fenomeno «bizzarro». Ha
paura che ci sia qualcosa che non fun-
zioni nei riguardi della sua immagine.
È turbato perché non sa darsene una
ragione. Di una cosa è certo: bisogna
che il governo riprenda quota con ur-
genza prima che le cose peggiorino, bi-
sogna mettere a fuoco certe misure,
trovare i mezzi di «dare nell’occhio».
La straordinaria confessione emerge
da un documento siglato «TB», Tony
Blair. Il 29 aprile scorso il premier si è
messo davanti al suo computer a Do-
wning Street e si è sfogato in un me-
morandum per i suoi ministri.

Una talpa ha trovato il documento.
Lo ha passato ad alcuni giornali, in
questo caso di proprietà di Rupert Mur-
doch. È da diversi mesi che qualcuno
scava per mettere in difficoltà il gover-
no inviando minute, e-mail e appunti

confidenziali a vari organi di stampa.
Blair ha detto: «Quando troverò que-
sta talpa sarò ben contento di disfar-
mene». Downing street ha aperto
un’inchiesta. Ma intanto dai fori le
notizie fuggono e la superficie del ter-
reno sul quale il governo sta costruen-
do il suo programma rischia di diven-
tare instabile. Blair scrive in maniera
qua è a frastagliata: «Ci sono diverse
questioni - apparentemente sparpa-
gliate - che sono infatti legate insieme.
Abbiamo bisogno di una strategia che
sia quasi discreta, per metterle a fuoco.
Le questioni combinano lo «stare dal-
la vostra parte» con la durezza e il so-
stegno (agli interessi) della Gran Bre-
tagna.

Le questioni vanno dalla famiglia
verso cui, in parte per via dei contribu-
ti alle coppie sposate e i gay, veniamo
giudicati deboli; all’asilo e alla crimi-
nalità verso cui veniamo giudicati
molli; all’asserimento degli interessi
nazionali verso cui, a causa dell’impo-
polarità dell’Europa, c’è una continua
ondata di piccole storie sul versante
della difesa e perfino episodi come

quello dello Zimbawe che ci fa appari-
re non sufficientemente assertivi». È
bizzarro, continua Blair, «che un go-
verno nelle mie mani possa essere rite-
nuto contro la famiglia. Stiamo infatti
prendendo misure severe sull’asilo e la
criminalità; l’episodio del Kosovo
avrebbe dovuto seppellire qualsisasi
dubbio sulla nostra forza sul piano
della difesa. Ma tutto ciò si accumula
per creare un’impressione che il gover-
no - e questo include perfino me stesso
- è in qualche modo fuori contatto con
gli istinti britannici più profondi e vi-
scerali». Blair avverte quindi che ci
vuole una strategia di diversi mesi per
«recuperare l’iniziativa».

Urge la diffusione di messaggi ap-
propriati da parte dei suoi spin doctors
(strateghi di informazione e propagan-
da). Sull’asilo suggerisce di sottolinea-
re le misure di «rimozione» di immi-
grati e sulla criminalità bisogna evi-
denziare «misure dure». Blair scrive:
«Dobbiamo soprattutto trattare la
questione della criminalità a Londra»,
e suggerisce di mettere il previsto au-
mento nella percentuale di crimini in

relazione all’incremento di scippi di
borse e cellulari. «Dobbiamo anche
pensare ad iniziative tipo l’imprigio-
namento di scippatori». Sulla questio-
ne della famiglia scrive: «Abbiamo bi-
sogno di dare nell’occhio con due o tre
misure del tutto convenzionali nei ri-
guardi dell’atteggiamento verso la fa-
miglia. Nonostante le schiocchezze che
vengono scritte sulle coppie gay, la
questione delle adozioni ha funzionato
bene. Ce ne vogliono altre (di misure).
Sarebbe bene che io fossi visto il più
possibile associato a queste misure».

Nei due mesi e mezzo trascorsi dopo
questo memorandum le difficoltà di
Blair sono aumentate: è stato accolto
molto male da un gruppo di donne du-
rante una conferenza, la sua popolari-
tà è diminuita anche se il partito rima-
ne in testa nei sondaggi d’opinione, la
débacle sulle divisione all’interno del
gabinetto nei riguardi dell’euro s’è ac-
centuata, alcune multinazionali estere
hanno minacciato di lasciare il paese,
i pensionati si sono messi sul piede di
guerra, la crisi nei servizi è peggiorata,
diversi scrittori ed intellettuali lo han-

no severamente criticato, tra cui Ken
Follett, V.S. Naipaul, Doris Lessing e
lo stesso Philip Gould, proprio il guru
del premier. La scorsa settimana Blair
ha tentato il rilancio chiamando un
centinaio di giornalisti a Downing
Street per una conferenza stampa. Ha
detto che c’è la possibilità di raggiun-
gere il pieno impiego ed ha preannun-
ciato un vasto stanzialento di fondi
pubblici per finanziare sviluppi nella
Sanità, nell’Educazione e nei Traspor-
ti. Si è soffermato sui risultati del New
Deal, ovvero la serie di misure adotta-
te in vari campi, in particolare per dare
occupazione ai giovani ed incoraggiare
la madri singole a tornare nel mondo
del lavoro. I buoni risultati non man-
cano e sono in atto misure per ridistri-
buire le ricchezze e ridurre la povertà.
Ma è subentrato un problema di credi-
bilità e sfiducia. Agli occhi del pubbli-
co Blair è prigioniero di un team di ad-
detti stampa a Downing Street che
troppo spesso cerca di influenzare i
giornali dando delle false impressioni
di successo in anticipo sui risultati rea-
li.


